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Premessa 
L’Autorità Nazionale Anticorruzione ha adottato con determinazione n. 831 del 3 agosto 2016 “ Il 
Piano Nazionale Anticorruzione 2016” che integra il Piano Nazionale Anticorruzione approvato con 
delibera 11 settembre 2013, n. 72 (PNA) dell’allora CIVIT-ANAC, e le disposizioni di cui 
all’Aggiornamento 2015 al Piano Nazionale Anticorruzione” adottato con determinazione n.12 del 
28 ottobre 2015 dall’ANAC. 
Il PNA 2016, contiene indicazioni che impegnano le Amministrazioni allo svolgimento di attività di 
analisi della propria realtà amministrativa e organizzativa nella quale si svolgono le attività esposte 
a rischi di corruzione e all’adozione di concrete misure di prevenzione. 
Secondo quanto precisato dall’ANAC, si tratta di un modello che deve contemperare “l’esigenza di 
uniformità nel perseguimento di effettive misure di prevenzione della corruzione con l’autonomia 
organizzativa delle Amministrazioni nel definire i caratteri delle proprie strutture e, all’interno di 
esse, le misure gestionali necessarie a prevenire i rischi di corruzione rilevati”. 
Il PNA 2016 tiene conto anche delle principali modifiche alla legge n. 190/2012 e al d.lgs. n. 
33/2013 previste nel D.Lgs. n. 97/2016. 
La nuova disciplina prevede l’unificazione in un solo strumento, il Piano triennale di prevenzione 
della corruzione e per la trasparenza PTCPT, del Piano triennale anticorruzione e del Programma 
triennale della trasparenza e dell’integrità. 
Il Comune di San Damiano Macra ha adottato, in base a quanto disposto dalla legge 190/2012 
concernente “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell’illegalità nella 
pubblica amministrazione”, con delibera di Giunta Comunale n. 14 del 16.03.2013  il Piano 
Triennale della corruzione 2014-2016, con delibera di Giunta Comunale n. 5 del 31.01.2015 
l’aggiornamento dello stesso per il triennio 2015-2017, con delibera di Giunta Comunale n. 3 del 
28.01.2016 2016 l’aggiornamento dello stesso per il triennio 2016-2018.  
Il Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione e per la Trasparenza 2017-2019 del Comune di 
San Damiano Macra è stato elaborato in attuazione della legge 190 /2012 e nel rispetto delle 
previsioni delle linee guida contenute nel Piano Nazionale Anticorruzione approvato con 
Deliberazione n. 72/2013 e da ultimo aggiornato con Determinazione n. 831/2016. 
Obiettivo del Piano è quello di prevenire e ridurre il rischio della corruzione nell’attività 
amministrativa dell’ente con azioni di prevenzione e di contrasto della illegalità da svolgersi nel 
triennio interessato.  
 
Art. 1 - Il Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione 
Nel P.T.P.C. si delinea un programma di attività di prevenzione del fenomeno corruttivo, derivante 
da una preliminare fase di analisi che consiste nell’esaminare l’organizzazione, le sue regole e le 
sue prassi di funzionamento in termini di “possibile esposizione” al fenomeno corruttivo. 
In ragione di ciò la struttura del P.T.P.C. si sviluppa nelle seguenti fasi, che costituiscono, insieme 
agli allegati, anche le sezioni del piano (così come previsto dall’allegato 1 al P.N.A.): 
-individuazione delle aree a rischio corruzione; 
-determinazione delle misure di prevenzione del rischio corruzione; 
-individuazione di misure specifiche (misure obbligatorie e misure ulteriori), con previsione 
pluriennale; 
-individuazione di misure di prevenzione di carattere trasversale, con previsione pluriennale; 
-definizione del processo di monitoraggio sulla realizzazione del piano. 
Il Piano contiene: 
a. l'individuazione delle attività dell'ente nell'ambito delle quali è più elevato il rischio di 
corruzione; 
b. la previsione, per le attività individuate, di meccanismi di formazione, attuazione e controllo delle 
decisioni, idonei a prevenire il rischio di corruzione; 
c. la previsione di obblighi di comunicazione nei confronti del Responsabile chiamato a vigilare sul 
funzionamento del piano; 



d. il monitoraggio, in particolare, del rispetto dei termini, previsti dalla legge o dai regolamenti, per 
la conclusione dei procedimenti; 
e. il monitoraggio dei rapporti tra l'amministrazione comunale e i soggetti che con la stessa 
stipulano contratti o che sono interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione 
di vantaggi economici di qualunque genere, anche verificando eventuali relazioni di parentela o 
affinità sussistenti tra titolari, gli amministratori, i soci e i dipendenti degli stessi soggetti e i 
responsabili dei servizi e i dipendenti; 
f. l'individuazione di specifici obblighi di trasparenza. 
 
Art. 2  - Il Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza 
Il Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza è il Segretario Comunale. 
Il Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza: 
- propone all’organo di indirizzo politico, per l’approvazione, il Piano triennale della prevenzione 
della corruzione entro il 31 gennaio di ogni anno;   
- verifica l’efficace attuazione e l’idoneità del Piano triennale della prevenzione della corruzione; 
- cura la formazione dei dipendenti e degli altri soggetti che operano nei settori di attività 
particolarmente esposti alla corruzione; 
- pubblica ogni anno nel sito istituzionale dell’ente una relazione sui risultati dell’attività svolta. 
- propone le modifiche del PTCP, anche a seguito di accertate significative violazioni delle 
prescrizioni, così come qualora intervengano mutamenti nell'organizzazione o nell'attività 
dell'amministrazione. 
 
Art. 3  - I dipendenti e i Responsabili di posizione organizzativa  
I dipendenti che operano in settori e/o attività particolarmente esposti alla corruzione:  
- partecipano al processo di gestione del rischio;  
- osservano le misure contenute nel Piano di prevenzione della corruzione;    
- segnalano le situazioni di illecito; 
- sia astengono, ai sensi dell'art. 6 bis della legge n. 241/1990, in caso di conflitto di interessi, 
segnalando tempestivamente ogni situazione di conflitto, anche potenziale. 
I Responsabili di posizione organizzativa: 
- partecipano al processo di gestione del rischio; 
- osservano le misure contenute nel Piano di prevenzione della corruzione; 
- propongono le misure di prevenzione; 
- svolgono attività informativa nei confronti del Responsabile per la prevenzione della corruzione; 
- verificano l’attuazione delle prescrizioni contenute nel presente Piano e nel Codice di 
comportamento; 
- sia astengono, ai sensi dell'art. 6 bis della legge n. 241/1990, in caso di conflitto di interessi, 
segnalando tempestivamente ogni situazione di conflitto, anche potenziale. 
 
Art.  4  - Il Nucleo di Valutazione 
Il Nucleo di Valutazione o OIV, qualora istituiti, verifica la corretta applicazione del presente piano 
di prevenzione della corruzione da parte dei responsabili. 
La corresponsione della retribuzione di risultato ai dirigenti, ai responsabili dei servizi e al 
Segretario nella qualità di responsabile della prevenzione della corruzione, con riferimento alle 
rispettive competenze, è direttamente e proporzionalmente collegata alla attuazione del piano 
triennale della prevenzione della corruzione dell'anno di riferimento. 
Il Segretario può avvalersi dell’NdV/OIV ai fini dell’applicazione del presente piano. 
 
 
 
 



Art.  5  - Gestione del Rischio 
Secondo l’Organizzazione internazionale per lo sviluppo e la cooperazione economica (OECD) 
l’adozione di tecniche di risk-management (gestione del rischio) ha lo scopo di consentire una 
maggiore efficienza ed efficacia nella redazione dei piani di prevenzione. 
Per risk-management si intende il processo con cui si individua e si stima il rischio cui una 
organizzazione è soggetta e si sviluppano strategie e procedure operative per governarlo. 
Per far ciò il risk-management non deve diventare fonte di complessità ma piuttosto strumento di 
riduzione della complessità (eterogeneità delle PPAA, numerosità delle misure, costi organizzativi, 
ecc.) e strumento di esplicitazione e socializzazione delle conoscenze. 
Il rischio è definito come un ostacolo al raggiungimento degli obiettivi che mina l’efficacia e 
l’efficienza di un’iniziativa, di un processo, di un’organizzazione. 
Secondo tale approccio l’analisi e la gestione dei rischi e la predisposizione di strategie di 
mitigazione favoriscono il raggiungimento degli obiettivi strategici dell’Ente. 
Un modello di gestione del rischio applicabile al caso dei Piani di prevenzione della corruzione è 
quello internazionale ISO 31000:2009. 
La costruzione del PTPC è stata effettuata utilizzando i principi e linee guida “Gestione del rischio” 
UNI ISO 31000 2010 (edizione italiana della norma internazionale ISO 31000:2009), così come 
richiamate nell’allegato al PNA. 
Secondo tale sistema, le fasi di gestione del rischio sono le seguenti: 
 

Comunicazione e Consultazione 
 

1. Definizione del contesto 
1.1 Esterno 

1.2 Interno 

2. Valutazione del rischio 
2.1. Identificazione 

2.2. Analisi 

2.3. Ponderazione 

3. Trattamento del rischio 
 

Monitoraggio e Riesame 
 
Il Piano Nazionale Anticorruzione, che si ispira agli standard internazionali ISO 31000 ed alle 
norme tecniche di UNI ISO 31000:2010, prevede che la fase iniziale del processo di gestione del 
rischio sia dedicata alla mappatura dei processi, intendendo come tali, “quell’insieme di attività 
interrelate che creano valore trasformando delle risorse (input del processo) in un prodotto (output 
del processo) destinato ad un soggetto interno o esterno all'amministrazione (utente). Il processo 
che si svolge nell’ambito di un’amministrazione può esso da solo portare al risultato finale o porsi 
come parte o fase di un processo complesso, con il concorso di più amministrazioni. Il concetto di 
processo è più ampio di quello di procedimento amministrativo e ricomprende anche le procedure 
di natura privatistica”. 
 
Art. 6  - Il contesto 
La prima e indispensabile fase del processo di gestione del rischio è quella relativa all’analisi del 
contesto.  
La contestualizzazione del Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione 2017-2019 consentirà 
di individuare e contrastare il rischio corruzione dell’ente in modo più efficace. 



Il contesto esterno. L’analisi del contesto esterno ha come obiettivo quello di evidenziare come la 
realtà socio-territoriale nella quale l’amministrazione opera, possa favorire il verificarsi di fenomeni 
corruttivi.  
Per l’analisi del fenomeno, sulla scorta di quanto consigliato anche dall’ANAC, si riporta qui di 
seguito quanto prevede la “ Relazione sull’attività delle forze di polizia, sullo stato dell’ordine e 
della sicurezza pubblica e sulla criminalità organizzata” trasmessa dal Ministro dell’Interno 
alla Presidenza della Camera dei deputati il 14 gennaio 2016”, disponibile alla pagina web: 
http://www.camera.it/leg17/494?idLegislatura=17&categoria=038& per la provincia di Cuneo: 
Dai dati contenuti nell’ultima relazione sullo stato dell'ordine e della sicurezza pubblica presentata 
al Parlamento dal Ministero dell'Interno e pubblicata sul sito della Camera dei Deputati, il territorio 
della provincia di Cuneo risulta così rappresentato: 
“ Il territorio della provincia “Granda” è caratterizzato da un discreto benessere sociale, tanto da 
risultare al 3° posto in Italia nella categoria “affari e lavoro” e 17° per la “qualità della vita”. 
L’economia registra segnali di attenuazione della crisi……...con ricadute positive sulla situazione 
occupazionale. Nell’area del cuneese, per quanto attiene alla criminalità, si riscontra la presenza 
di elementi legati alla criminalità organizzata, in particolare quella di matrice calabrese i cui 
tentativi di infiltrazione emersero dagli esiti dell’operazione “Maglio” del giugno 2011……, 
soggetti legati alla criminalità organizzata campana. Sul territorio sono presenti, altresì, gruppi di 
sinti, completamente integrati nel tessuto sociale e strutturati essenzialmente su base familiare; 
alcuni di essi sono dediti prevalentemente a furti d’auto e in appartamento, a rapine e a truffe. I 
furti di rame e di metalli ferrosi in aziende e cimiteri della provincia sono in gran parte ascrivibili 
a sodalizi di nomadi “rom” stanziati nell’hinterland torinese. La provincia è contrassegnata anche 
da una ramificata presenza di gruppi stranieri di vari Paesi: ….focolai malavitosi di provenienza 
straniera, soprattutto nord africana, romena ed albanese, i quali, abitualmente, gestiscono attività 
delinquenziali collegate principalmente allo spaccio e al traffico, anche internazionale di 
stupefacenti, alle rapine e ai furti……e allo sfruttamento della prostituzione; in quest’ultimo 
ambito, negli anni più recenti, si denota l’interesse della criminalità cinese che gestisce il fenomeno 
esclusivamente in appartamenti e nei centri massaggio. I gruppi criminali nigeriani invece, 
risultano coinvolti nel favoreggiamento e nello sfruttamento della prostituzione esercitata su strada 
da loro connazionali. Nell’anno 2014 sono aumentati i sequestri di sostanze stupefacenti rispetto 
all’anno precedente…….nella provincia i reati maggiormente perpetrati restano quelli di natura 
predatoria come i furti ( in particolare in abitazione), le rapine (soprattutto in pubblica via), le 
truffe e le frodi informatiche e i danneggiamenti.” 
Il Comune di San Damiano Macra è un piccolo comune montano che si estende per 54 Kmq, con 
una popolazione residente di n. 430 abitanti.  
L’economia è costituita prevalentemente da attività commerciali, artigianali, agricole e recettive. 
In relazione ai fenomeni corruttivi, non sembrano rilevarsi nel territorio del comune di San 
Damiano Macra particolari criticità riconducibili ad ipotesi criminose che possano incidere sulla 
regolarità e terzietà dell’azione degli organi di governo dell’ente.  
Il contesto interno.   
L’inquadramento del contesto interno all’Ente richiede un’attività che si rivolge, appunto, ad aspetti 
propri dell’Ente, ovvero a quelli collegati all’organizzazione e alla gestione operativa che possono 
influenzare la sensibilità della struttura al rischio corruzione. 
L’Amministrazione del Comune è articolata tra Organi di governo, che hanno il potere di indirizzo 
e di programmazione e che sono preposti all’attività di controllo politico-amministrativo, e la 
struttura burocratica professionale, alla quale compete l’attività gestionale e che ha il compito di 
tradurre in azioni concrete gli indirizzi forniti e gli obiettivi assegnati dagli organi di governo. 
Gli organi di governo sono: il Sindaco, la Giunta Comunale, il Consiglio Comunale. 
La struttura organizzativa si articola nelle seguenti Aree: Amministrativa, Finanziaria, Tecnica. 
Il Segretario Comunale attualmente è presente in convenzione. 



Al Segretario Comunale è stato conferito l’incarico di Responsabile della Prevenzione della 
Corruzione e di Responsabile della Trasparenza con decreto sindacale n. 8 del 26/08/2014. 
Il soggetto responsabile dell’inserimento e dell’aggiornamento annuale degli elementi identificativi  
della stazione appaltante (RASA) è il Segretario Comunale individuato con decreto Sindacale n. 12 
del 7/11/2014 
 
Art. 7 - Mappatura dei processi 
Le corrette valutazioni e analisi del contesto interno si basano non soltanto sui dati generali, ma 
anche sulla rilevazione e sull’analisi dei processi organizzativi. L’operazione collegata si definisce 
mappatura dei Processi, quale modo scientifico di catalogare e individuare tutte le attività dell’Ente 
per fini diversi e nella loro complessità. 
In questa sede, come previsto nel PNA, la mappatura assume carattere strumentale ai fini 
dell’identificazione, della valutazione e del trattamento dei rischi corruttivi. L’accuratezza e 
l’esaustività della mappatura dei processi costituisce il requisito indispensabile per la formulazione 
di adeguate misure di prevenzione e incide sulla qualità dell’analisi complessiva. 
La realizzazione della mappatura dei processi tiene conto della dimensione organizzativa 
dell’amministrazione, delle conoscenze e delle risorse disponibili, dell’esistenza o meno di una base 
di partenza (ad es. prima ricognizione dei procedimenti amministrativi, sistemi di controllo di 
gestione etc.) 
 

Art. 8 –  Identificazione dei rischi 
L’attività di identificazione dei rischi richiede che per ciascun processo o fase di processo siano fatti 
emergere i possibili rischi di corruzione; i rischi sono stati identificati tenendo presenti: 
-il contesto esterno ed interno all’Amministrazione; 
-le specificità di ciascun processo e del livello organizzativo in cui il processo si colloca, nonché dei 
dati tratti dall’esperienza e, cioè, dalla considerazione dei precedenti giudiziali o disciplinari che 
hanno interessato l’Amministrazione. 
 
Art. 9 –Analisi dei rischi 
L’analisi dei rischi consiste nella valutazione della probabilità che il rischio si realizzi e delle 
conseguenze che il rischio può produrre (probabilità ed impatto) per giungere alla determinazione 
del livello di rischio. 
Il livello di rischio è rappresentato da un valore numerico. 
Per ciascun rischio catalogato occorre stimare il valore delle probabilità e il valore dell’impatto. I 
criteri da utilizzare per stimare la probabilità e l’impatto e per valutare il livello di rischio sono 
indicati nell'allegato 5) al P.N.A. 
La stima della probabilità tiene conto dei seguenti fattori: discrezionalità del processo, complessità 
del processo, controlli vigenti. 
Per controllo si intende qualunque strumento di controllo utilizzato nell’ente locale per ridurre la 
probabilità del rischio (come il controllo preventivo o successivo o il controllo di gestione oppure i 
controlli a campione non previsti dalle norme). 
La valutazione sull’adeguatezza del controllo va fatta considerando il modo in cui il controllo 
funziona concretamente. 
Per la stima della probabilità, quindi, non rileva la previsione dell’esistenza in astratto del controllo, 
ma la sua efficacia in relazione al rischio considerato. 
L’impatto si misura in termini di: impatto economico, impatto organizzativo, impatto reputazionale. 
Il valore della probabilità e il valore dell’impatto debbono essere moltiplicati per ottenere il valore 
complessivo, che esprime il livello di rischio del processo. 
 
 
 



 
 
 
Valore medio della probabilità  
 
 
 
 

 
0 = nessuna probabilità; 
1 = improbabile; 
2 = poco probabile; 
3 = probabile; 
4 = molto probabile; 
5 = altamente probabile 

 
 
Valore medio dell’impatto 
 
 
 
 
 
 

 
0 = nessun impatto; 
1 = marginale; 
2 = minore; 
3 = soglia; 
4 = serio; 
5 = superiore 

 
 
Valutazione complessiva del 
rischio 
 
 
 
 

 
 
valore probabilità x valore impatto. 
Forbice da 0 a 25 
(0 = nessun rischio; 25 = rischio estremo) 

 

 
Art. 10 –Ponderazione dei rischi 
La valutazione dei rischi consiste nel considerare il rischio alla luce dell’analisi e nel raffrontarlo 
con altri rischi al fine di decidere le priorità e l’urgenza di trattamento. 
La ponderazione del rischio può anche portare alla decisione di non sottoporre ad ulteriore 
trattamento il rischio, ma di limitarsi a mantenere attive le misure già esistenti. 
Ai fini del presente lavoro, si individuano tre livelli di rischio 
 

LIVELLO DI RISCHIO INTERVALLO 
RISCHIO BASSO DA 1 A 5 
RISCHIO MEDIO DA 6 A 15 
RISCHIO ALTO DA 16 A 25 

 
Art.  11  - Trattamento dei rischi 
Il trattamento del rischio è la fase tesa a individuare i correttivi e le modalità più idonee a prevenire 
i rischi, sulla base delle priorità emerse in sede di valutazione degli eventi rischiosi. 
In tale fase, l’Amministrazione non deve limitarsi a proporre astrattamente delle misure, ma deve 
opportunamente progettarle e scadenzarle a seconda delle priorità rilevate e delle risorse a 
disposizione. 
La fase di individuazione delle misure deve essere impostata avendo cura di contemperare la 
sostenibilità anche della fase di controllo e di monitoraggio delle stesse, onde evitare la 
pianificazione di misure astratte e non realizzabili. 
Le misure di prevenzione possono essere distinte in misure “obbligatorie” e misure “ulteriori” , 
così come previsto nel PNA. 



Le prime sono definite come tutte quelle la cui applicazione discende obbligatoriamente dalla legge 
o da altre fonti normative; le seconde, invece, possono essere inserite nel PTPC a discrezione 
dell’Amministrazione. 
Tutte le misure individuate devono essere adeguatamente programmate. La programmazione delle 
misure rappresenta un contenuto fondamentale del PTPC. Per ogni misura è opportuno siano 
chiaramente descritti almeno i seguenti elementi: 
-la tempistica, con l’indicazione delle fasi per l’attuazione; 
-i responsabili, cioè gli uffici destinati all’attuazione della misura, in un’ottica di 
responsabilizzazione di tutta la struttura organizzativa; 
-gli indicatori di monitoraggio e i valori attesi 
 
Art. 12   - Monitoraggio 
Il monitoraggio del PTPC, inteso come osservazione e rilevamento di disfunzioni, attiene a tutte le 
fasi di gestione del rischio al fine di poter intercettare rischi emergenti, identificare processi 
organizzativi  rischio. 
Il monitoraggio sulla realizzazione del Piano sarà effettuato dal Responsabile della prevenzione 
della corruzione in occasione dei controlli previsti ai sensi del D.L. 174/2012 e in occasione 
dell’aggiornamento del Piano. 
 
Art.  13  - Attività e aree soggette a rischio 
Ai sensi dell’art.1, commi 9 e 16, della L.190/2012 e secondo le linee di indirizzo dettate 
dall’Autorità Nazionale Anticorruzione con la determinazione A.NA.C. n. 12 del 28 ottobre 2015 
sono individuate quali attività a più elevato rischio di corruzione le seguenti: 
a)autorizzazione o concessione; 
b)scelta del contraente per l’affidamento di lavori, forniture e servizi, anche con riferimento 
alla modalità di selezione prescelta ai sensi del codice dei contratti pubblici relativi a 
lavori, servizi e forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n.163; 
c) concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari nonché 
attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e 
privati; 
d)concorsi e prove selettive per l’assunzione del personale e progressioni di carriera di cui 
all’articolo 24 del decreto legislativo n.150 del 2009; 
e) gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio; 
f) controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni; 
g)incarichi e nomine; 
h)affari legali e contenzioso; 
i) smaltimento rifiuti; 
j) pianificazione urbanistica; 
 
Nel comune di San Damiano Macra le attività maggiormente esposte a rischio di corruzione sono le 
seguenti: 
1) Autorizzazioni – Concessioni – Titoli abilitativi di attività 
2) Affidamento di forniture, servizi, lavori inferiori a € 40.000,00 
3) Attribuzione di sovvenzioni, contributi, agevolazioni ed esenzioni 
4) Gestione del patrimonio 
5)Affidamento di incarichi professionali  
 
Per le attività elencate, ogni responsabile di posizione organizzativa è tenuto ad assicurare la piena e 
corretta attuazione degli obblighi in tema di trasparenza amministrativa, la conformità alla 
normativa in tema di appalti e il rispetto della parità di trattamento. 
 



Art.  14 - Misure atte a prevenire il rischio di corruzione 
Ai sensi dell’art.1, comma 9, della L. n. 190/2012, sono individuate le seguenti misure di contrasto, 
comuni e obbligatorie per tutti gli uffici: 
nella trattazione ed istruttoria degli atti: 
- rispettare l’ordine cronologico di protocollo dell’istanza; 
- rispettare il divieto di aggravamento del procedimento; 
- distinguere, laddove possibile, l’attività istruttoria e la relativa responsabilità dall’adozione 
dell’atto finale; 
- comunicare il nominativo del responsabile del procedimento e il suo indirizzo di posta elettronica, 
nonché il titolare del potere sostitutivo;  
nella formazione dei provvedimenti: 
-motivare adeguatamente l’atto con particolare riguardo agli atti con cui si esercita ampia 
discrezionalità amministrativa e tecnica; 
- scrivere l’atto in maniera chiara e comprensiva; 
nei rapporti con i cittadini: 
-pubblicare i moduli per la presentazione di istanze, richieste e ogni altro atto di impulso del 
procedimento, con l’elenco degli atti da produrre e/o allegare all’istanza; 
nell’attività contrattuale: 
- rispettare il divieto di frazionamento o innalzamento artificioso dell’importo contrattuale; 
- procedere agli affidamenti diretti nei soli casi ammessi dalla legge e/o dal regolamento comunale;  
- privilegiare l’utilizzo degli acquisti a mezzo CONSIP e/o del MEPA (mercato elettronico della 
pubblica amministrazione), e/o Centrale Unica di Committenza;  
- assicurare la rotazione tra le imprese dei contratti affidati in economia; 
- assicurare la rotazione tra i professionisti nell’affidamento di incarichi di importo inferiore alla 
soglia della procedura aperta;  
- assicurare il libero confronto concorrenziale, definendo requisiti di partecipazione alla gare, anche 
ufficiose, e di valutazione delle offerte, chiari ed adeguati,  
- verificare la congruità dei prezzi di acquisto di beni e servizi effettuati al di fuori del mercato 
elettronico della pubblica amministrazione; 
-verificare la congruità dei prezzi di acquisto di cessione e/o acquisto di beni immobili o 
costituzione/cessione di diritti reali minori;   
nelle commissioni di concorso e di gara:  
-acquisire all’atto dell’insediamento dei componenti delle commissioni la dichiarazione di non 
trovarsi in rapporti di parentela o di lavoro o professionali con i partecipanti alla gara od al 
concorso. 
 
Art. 15 - Obblighi di informazione nei confronti del responsabile della prevenzione della 
corruzione 
I Responsabili di P.O. sono obbligati a fornire al Responsabile della prevenzione della corruzione le 
seguenti informazioni: 
- tempestivamente ogni eventuale anomalia rispetto all’ordinario e regolare espletamento delle 
attività di ufficio, con particolare riguardo alle prescrizioni relative alla trasparenza amministrativa 
e al codice di comportamento 
- tempestivamente eventuali situazioni di conflitto di interesse, anche potenziale, per il quale 
possano generarsi situazioni di indebita interferenza nel corretto espletamento dell’azione 
amministrativa 
- tempestivamente eventuali violazioni al codice di comportamento, con particolare riguardo a 
situazioni che possano interferire sulla regolarità e correttezza dell’azione amministrativa 
 
Art.  16   - Rotazione del personale 
La dotazione organica del comune di San Damiano Macra è esigua e non consente, di fatto, l’applicazione  



concreta del criterio della rotazione.  
 
Art.  17  - Attribuzione degli incarichi e assegnazione ad uffici 
Ai sensi dell’art. 35-bis del D.Lgs. n. 165/2001, così come introdotto dall’art. 1, comma 46 della L. 
190/2012, coloro che sono stati condannati, anche con sentenza non passata in giudicato, per i reati 
previsti nel capo I del titolo II del libro secondo del codice penale: 
a) non possono fare parte, anche con compiti di segreteria, di commissioni per l'accesso o la 
selezione a pubblici impieghi; 
b) non possono essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla gestione delle 
risorse finanziarie, all'acquisizione di beni, servizi e forniture, nonché alla concessione o 
all'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o attribuzioni di vantaggi 
economici a soggetti pubblici e privati; 
c) non possono fare parte delle commissioni per la scelta del contraente per l'affidamento di lavori, 
forniture e servizi, per la concessione o l'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili 
finanziari, nonché per l'attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere. 
Il dipendente, sia a tempo indeterminato che a tempo determinato, è tenuto a comunicare, non 
appena ne viene a conoscenza, al Responsabile della prevenzione della corruzione, di essere stato 
sottoposto a procedimento di prevenzione ovvero a procedimento penale per reati di previsti nel 
capo I del titolo II del libro secondo del codice penale. 
Ai sensi dell’art. 6-bis della L. n. 241/90, così come introdotto dall’art.1, comma 41, della L. n. 
190/2012, il Responsabile del procedimento e i titolari degli uffici competenti ad adottare i pareri, le 
valutazioni tecniche, gli atti endoprocedimentali e il provvedimento finale devono astenersi in caso 
di conflitto di interessi, segnalando ogni situazione di conflitto, anche potenziale, ai loro superiori 
gerarchici. 
Restano ferme le disposizioni previste dal D.Lgs. n. 165/2001 in merito alle incompatibilità dei 
dipendenti pubblici, e in particolare l’articolo 53, comma 1 bis, relativo al divieto di conferimento 
di incarichi di direzione di strutture organizzative deputate alla gestione del personale (cioè 
competenti in materia di reclutamento, trattamento e sviluppo delle risorse umane) a soggetti che 
rivestano o abbiano rivestito negli ultimi due anni cariche in partiti politici ovvero in movimenti 
sindacali oppure che abbiano avuto negli ultimi due anni rapporti continuativi di collaborazione o di 
consulenza con le predette organizzazioni. 
Ai sensi dell’articolo 53, comma 3-bis, del D.Lgs. n. 165/2001 è altresì vietato ai dipendenti 
comunali svolgere anche a titolo gratuito i seguenti incarichi di collaborazione e consulenza: 
a) attività di collaborazione e consulenza a favore di soggetti ai quali abbiano, nel biennio 
precedente, aggiudicato ovvero concorso ad aggiudicare, per conto dell’ente, appalti di lavori, 
forniture o servizi; 
b) attività di collaborazione e consulenza a favore di soggetti con i quali l’Ente ha in corso di 
definizione qualsiasi controversia civile, amministrativa o tributaria; 
c) attività di collaborazione e consulenza a favore di soggetti pubblici o privati con i quali l’Ente ha 
instaurato o è in procinto di instaurare un rapporto di partenariato. 
L’ente intende intraprendere adeguate iniziative per richiamare l’attenzione del personale 
sull'obbligo di astensione, sulle conseguenze scaturenti dalla sua violazione e sui comportamenti da 
seguire in caso di conflitto di interesse 
 
Art. 18 - Vigilanza sul rispetto delle disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità 
Il Responsabile della prevenzione della corruzione ha il compito di verificare che nell’ente siano 
rispettate le disposizioni del D.Lgs. 8 aprile 2013 n. 39 in materia di inconferibilità e incompatibilità 
degli incarichi con riguardo ad amministratori e titolari di P.O. 
All’atto del conferimento dell’incarico, ogni soggetto a cui è conferito il nuovo incarico presenta 
una dichiarazione, da produrre al Responsabile della prevenzione della corruzione, sulla 
insussistenza di una delle cause di inconferibilità di cui al decreto citato. 



Ogni incaricato, inoltre, è tenuto a produrre, annualmente, al Responsabile della prevenzione della 
corruzione, una dichiarazione sulla insussistenza di una delle cause di incompatibilità. 
Le dichiarazioni di cui ai commi precedenti sono pubblicate nel sito web comunale. 
 
Art.  19  - Attività successiva alla cessazione del rapporto di lavoro 
La legge n. 190/2012 ha integrato l’articolo 53 del D.Lgs. n. 165/2001 con il comma 16-ter per 
contenere il rischio di situazioni di corruzione connesse all'impiego del dipendente pubblico 
successivamente alla cessazione del rapporto di lavoro. 
La disposizione stabilisce che "I dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, hanno esercitato 
poteri autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni (…) non possono svolgere, 
nei tre anni successivi alla cessazione del rapporto di pubblico impiego, attività lavorativa o 
professionale presso i soggetti privati destinatari dell'attività della pubblica amministrazione svolta 
attraverso i medesimi poteri. I contratti conclusi e gli incarichi conferiti in violazione di quanto 
previsto dal presente comma sono nulli ed è fatto divieto ai soggetti privati che li hanno conclusi o 
conferiti di contrattare con le pubbliche amministrazioni per i successivi tre anni con obbligo di 
restituzione dei compensi eventualmente percepiti e accertati ad essi riferiti." 
Pertanto, ogni contraente e appaltatore dell’ente, ai sensi del DPR 445/2000, all’atto della 
stipulazione del contratto deve rendere una dichiarazione circa l’insussistenza delle situazioni di 
lavoro o dei rapporti di collaborazione di cui sopra. 
Tale autocertificazione deve essere richiesta e acquisita dal Responsabile del servizio nelle 
procedura di scelta del contraente per l’affidamento di lavori, servizio e forniture. 
I Responsabili di servizio segnalano eventuali violazioni al Responsabile per la prevenzione della 
corruzione per i successivi adempimenti conseguenziali. 
 
Art. 20 - Misure per la tutela del dipendente che effettua segnalazioni di illecito 
(wishtleblower) 
L’articolo 54 bis del decreto legislativo n. 165 del 2001, rubricato “Tutela del dipendente pubblico 
che segnala illeciti”, prevede che: 
“1. Fuori dei casi di responsabilità a titolo di calunnia o diffamazione, ovvero per lo stesso titolo ai 
sensi dell'articolo 2043 del codice civile, il pubblico dipendente che denuncia all'autorità 
giudiziaria o alla Corte dei conti, ovvero riferisce al proprio superiore gerarchico condotte illecite 
di cui sia venuto a conoscenza in ragione del rapporto di lavoro, non può essere sanzionato, 
licenziato o sottoposto ad una misura discriminatoria, diretta o indiretta, avente effetti sulle 
condizioni di lavoro per motivi collegati direttamente o indirettamente alla denuncia. 
2. Nell'ambito del procedimento disciplinare, l'identità del segnalante non può essere rivelata, 
senza il suo consenso, sempre che la contestazione dell'addebito disciplinare sia fondata su 
accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla segnalazione. Qualora la contestazione sia fondata, in 
tutto o in parte, sulla segnalazione, l'identità può essere rivelata ove la sua conoscenza sia 
assolutamente indispensabile per la difesa dell'incolpato. 
3. L'adozione di misure discriminatorie è segnalata al Dipartimento della funzione pubblica, per i 
provvedimenti di competenza, dall'interessato o dalle organizzazioni sindacali maggiormente 
rappresentative nell'amministrazione nella quale le stesse sono state poste in essere. 
Il pubblico dipendente che denuncia all’autorità giudiziaria o alla Corte dei Conti, ovvero riferisce 
al proprio superiore gerarchico condotte illecite di cui sia venuto a conoscenza in ragione del 
proprio rapporto di lavoro, non può essere sanzionato, licenziato o sottoposto ad una misura 
discriminatoria, diretta o indiretta, avente effetti sulle condizioni di lavoro per motivi collegati 
direttamente o indirettamente alla denuncia, a meno che il fatto non comporti responsabilità a titolo 
di calunnia o diffamazione. Nell'ambito del procedimento disciplinare, l'identità del segnalante non 
può essere rivelata, senza il suo consenso, sempre che la contestazione dell'addebito disciplinare sia 
fondata su accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla segnalazione. Qualora la contestazione sia 
fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione, l'identità può essere rivelata ove la sua conoscenza 



sia assolutamente indispensabile per la difesa dell'incolpato. La denuncia è sottratta all'accesso 
previsto dagli articoli 22 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 24, e successive modificazioni. 
 
Art. 21  - Codice di comportamento 
Il comma 3 dell’articolo 54 del decreto legislativo n. 165/2001, dispone che ciascuna amministrazione 
elabori un proprio Codice di comportamento “con procedura aperta alla partecipazione e previo 
parere obbligatorio del proprio organismo indipendente di valutazione”. 
Il Codice di comportamento del comune di San Damiano Macra  è stato approvato di Giunta 
Comunale n. 51 del 11/11/2013.  
Il Codice di comportamento si applica a tutto il personale del Comune. 
 
Art.  22 - Formazione in tema di anticorruzione 
La legge n. 190/12 impegna le Pubbliche Amministrazioni a prestare particolare attenzione alla 
formazione del personale, considerandola uno degli strumenti principali per la prevenzione della 
corruzione. 
Per quanto possibile, la formazione viene strutturata su due livelli: 

• livello generale, rivolto a tutti i dipendenti: riguarda l'aggiornamento delle competenze 
(approccio contenutistico) e le tematiche dell'etica e della legalità (approccio valoriale);  

• livello specifico, rivolto al responsabile della prevenzione e funzionari addetti alle aree a 
rischio: riguarda le politiche, i programmi e i vari strumenti utilizzati per la prevenzione e tematiche 
settoriali, in relazione al ruolo svolto da ciascun soggetto nell'amministrazione. 

E’ demandato al Responsabile per la prevenzione della corruzione il compito di individuare, di 
concerto con i Responsabili dei Servizi, il personale da avviare alla formazione in tema di 
anticorruzione nonché  i soggetti incaricati della formazione. 

 
Art.  23 -  Obblighi di trasparenza 
Il Comune assicura la massima trasparenza amministrativa, garantendo la corretta e completa 
applicazione del Decreto Legislativo per il riordino della disciplina riguardante gli obblighi di 
pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle p.a., previsto dall’art. 1, comma 
35, della Legge n. 190/2012. 
Al Segretario comunale, in qualità di responsabile della prevenzione della corruzione è attribuita la 
qualifica di responsabile della trasparenza. 
Nell’esercizio delle sue funzioni il Responsabile della Trasparenza si avvale dell’ausilio delle 
posizioni organizzative cui è demandato, nello specifico e per competenza, il compito di provvedere 
alla corretta pubblicazione sul sito dei dati, informazioni e documenti. 
Le attività di monitoraggio e misurazione della qualità della sezione “Amministrazione trasparente” 
del sito web istituzionale dell’ente sono affidate all’RPCT, in stretta collaborazione con i 
responsabili di P.O. ciascuno per il settore di propria competenza. 
La verifica dell’attuazione degli adempimenti, previsti dal D.Lgs. 97/2016, spetta al Nucleo di 
valutazione, al quale le norme vigenti assegnano il compito di controllare la pubblicazione, 
l’aggiornamento, la completezza e l’apertura del formato di ciascun dato da pubblicare. 
Il Comune pubblica nella sezione denominata “Amministrazione trasparente” del sito web 
istituzionale, le informazioni, dati e documenti sui cui vige obbligo di pubblicazione ai sensi del 
D.lgs 33/2013, come modificato dal D.lgs. 97/2016. Essi sono inseriti ed aggiornati direttamente dai 
Responsabili e dai referenti della pubblicazione che provvedono a verificarne la completezza e la 
coerenza con le disposizioni di Legge. I dati e tutto il materiale oggetto di pubblicazione devono 
essere prodotti e inseriti in formato aperto o in formati compatibili alla trasformazione in formato 
aperto. Decorso il periodo di pubblicazione obbligatoria indicato all’art. 8 del D.lgs. n. 97/2016 i 



dati dovranno essere eliminati dalla rispettiva sezione e inseriti in apposite sezioni di archivio, da 
realizzare all’interno della medesima sezione “Amministrazione Trasparente”. 
La responsabilità del rispetto dei tempi di pubblicazione è affidata ad ogni Responsabile di 
posizione organizzativa per gli atti di competenza del proprio settore. 
 

Art. 24 – I soggetti responsabili della pubblicazione  
I soggetti responsabili della pubblicazione sono i Responsabili dei Sevizi i quali sono tenuti a 
“garantire il tempestivo e regolare flusso delle informazioni da pubblicare ai fini del rispetto dei  
termini stabiliti dalla Legge”. 
I Titolari di Posizione Organizzativa, responsabili della pubblicazione: 
- assicurano la pubblicazione degli atti, dei documenti, delle informazioni e dei dati con le modalità 
e nella tempistica previste e devono presidiare affinché le pubblicazioni avvengano con i criteri di 
accuratezza e qualità come indicato all’art. 6 del D. Lgs. 33/2013 e dalle linee guida A.N.A.C. in 
materia; 
- assicurano l’aggiornamento delle pubblicazioni di cui sopra; 
- assicurano il tempestivo flusso di dati e informazioni in proprio possesso verso i soggetti 
responsabili della pubblicazione, nel caso in cui si renda necessario un interscambio di dati fra 
diversi servizi/uffici dell’Ente; 
- provvedono, nel caso di mancato o incompleto flusso dei dati da parte dei responsabili di 
procedimento ove nominati, tempestivamente ad effettuare puntuale segnalazione al Responsabile 
della trasparenza. 
Nell’allegato 2) al presente PTPCT sono evidenziati gli obblighi di pubblicazione con l’indicazione 
del Responsabile competente. 
 
Art.  25 - Il trattamento dei dati personali 
La trasparenza necessita del costante bilanciamento tra l’interesse pubblico alla conoscibilità dei 
dati e dei documenti dell’amministrazione e quello privato del rispetto dei dati personali, in 
conformità al D.lgs. n. 196/2003. 
In particolare, occorrerà rispettare i limiti alla trasparenza indicati all’art. 4 del D.lgs. n. 97/2016 
nonché porre particolare attenzione a ogni informazione potenzialmente in grado di rivelare dati 
sensibili quali lo stato di salute, la vita sessuale e le situazioni di difficoltà socio-economica delle 
persone. 
I dati identificativi delle persone che possono comportare una violazione del divieto di diffusione di 
dati sensibili, con particolare riguardo agli artt. 26 e 27 del D.lgs. n. 97/2016, andranno omessi o 
sostituiti con appositi codici interni. 
Nei documenti destinati alla pubblicazione dovranno essere omessi dati personali eccedenti lo scopo 
della pubblicazione e i dati sensibili e giudiziari, in conformità al D.lgs. n. 196/2003 e alle Linee 
Guida del Garante sulla Privacy del 15 maggio 2014. 
Il RPCT o il responsabile di P.O. che ne sia venuto a conoscenza segnala con estrema tempestività 
eventuali pubblicazioni effettuate in violazione della normativa sul trattamento dei dati personali al 
responsabile di servizio competente. 
La responsabilità per un’eventuale violazione della normativa riguardante il trattamento dei dati 
personali è da attribuirsi al funzionario responsabile dell’atto o del dato oggetto di pubblicazione. 
 
Art.  26  - Le azioni di promozione della partecipazione degli stakeholders 
Al fine di un coinvolgimento attivo per la realizzazione e la valutazione delle attività di trasparenza, 
l’amministrazione individua quali stakeholders i cittadini residenti nel Comune, le associazioni, le 
organizzazioni sindacali, i media, le imprese e gli ordini professionali. 
E’ affidato ai responsabili di P.O., di concerto con il RPCT, il coordinamento delle azioni volte al 
coinvolgimento degli stakeholders. 



Sarà massima l’attenzione dedicata all’analisi delle critiche, dei reclami e dei suggerimenti che 
vengono dalla cittadinanza, in qualsiasi forma e con qualunque modalità. 
Per queste finalità sul sito web è riportato sia l’indirizzo PEC istituzionale sia gli indirizzi di posta 
elettronica ordinaria, nonché gli altri consueti recapiti (telefono, fax, ecc.). 
 
Art. 27 - Giornate della trasparenza 
L’Amministrazione potrà promuovere occasioni conoscitive e di confronto con la cittadinanza che 
possano contribuire a far crescere la consapevolezza e la cultura della legalità sostanziale. 
Le Giornate della trasparenza sono momenti di ascolto e coinvolgimento diretto degli stakeholders. 
Nelle giornate della trasparenza il RPCT dovrà dare conto delle azioni messe in atto e dei risultati 
raggiunti, e si dovrà prevedere ampio spazio per gli interventi e le domande degli stakeholders. 
 
Art.  28  - Accesso civico 
Il D.lgs. 25 maggio 2016, n. 97, contenente la “Revisione e semplificazione delle disposizioni in 
materia di prevenzione della corruzione, pubblicità e trasparenza, correttivo della legge 6 
novembre2012, n.190 e del decreto legislativo 14 marzo 2013, n.33, ai sensi dell’articolo 7 della 
legge 7 agosto 2015, n.124, in materia di riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche, 
intervenendo sul d.lgs. 14 marzo 2013, n.33, ridefinisce l’ambito di applicazione degli obblighi e 
delle misure in materia di trasparenza e stabilisce misure semplificate per la pubblicazione di alcune 
informazioni, riducendo gli obblighi di pubblicazione e individuando in modo chiaro competenze 
ed adempimenti in capo ai diversi soggetti che, a vario titolo, operano nella Pubblica 
Amministrazione. 
Il D.lgs. 14 marzo 2013, n.33, come revisionato dal D.lgs. 25 maggio 2016, n. 97, introduce un 
nuovo strumento, sul modello anglosassone del FOIA (Freedom of Information Act), che consente 
ai cittadini di richiedere anche i dati e i documenti che le pubbliche amministrazioni non hanno 
l’obbligo di pubblicare, complementare alla normativa sugli obblighi di pubblicazione in 
amministrazione trasparente, finalizzato a garantire la libertà di informazione di ciascun cittadino su 
tutti gli atti, i documenti e le attività delle pubbliche amministrazioni, senza che occorra la 
dimostrazione di un interesse attuale e concreto per richiederne la conoscibilità. 
La lettura degli artt.5 e 5-bis del d.lgs. 14 marzo 2013, n.33, consente di enucleare due tipologie di 
accesso civico: “ l’accesso civico ordinario” e “l’accesso civico generalizzato”. 
L’accesso civico ordinario è quello connesso alla mancata pubblicazione di dati, atti e informazioni 
per cui sussiste il relativo obbligo in base al D.lgs. 14 marzo 2013, n. 33 - art.5, comma 1, e consiste 
nel diritto di chiunque di richiedere i documenti, le informazioni o i dati che le pubbliche 
amministrazioni abbiano omesso di pubblicare pur avendone l'obbligo. La richiesta è gratuita, non 
deve essere motivata e va indirizzata al Responsabile della Trasparenza. 
Può essere redatta sul modulo appositamente predisposto e disponibile online nella sezione 
“Amministrazione Trasparente” sotto-sezione “Altri contenuti - Accesso civico” e trasmessa al 
Responsabile della Trasparenza. 
Il Responsabile della Trasparenza provvede ad inoltrare la segnalazione al Servizio competente, e 
ne informa il richiedente. Il Responsabile del Servizio competente, entro trenta giorni, pubblica nel 
sito web www.comune.sandamianomacra.cn.it il documento, l'informazione o il dato richiesto e 
contemporaneamente comunica al richiedente l'avvenuta pubblicazione, indicando il relativo 
collegamento ipertestuale; altrimenti, se quanto richiesto risulti già pubblicato, ne dà comunicazione 
al richiedente indicando il relativo collegamento ipertestuale. 
L’accesso civico generalizzato o potenziato consiste nel diritto di chiunque di accedere a dati, 
documenti e informazioni detenuti dall’ente, ulteriori rispetto a quelli sottoposti all’obbligo di 
pubblicazione, ad esclusione di quelli sottoposti al regime di riservatezza. 
Il responsabile dell’ufficio che detiene i dati o i documenti oggetto di accesso, provvederà ad 
istruirla secondo i commi 5 e 6 dell’art 5 del d.lgs. 14 marzo 2013, n. 33, individuando 
preliminarmente eventuali controinteressati, cui trasmettere copia dell’istanza di accesso civico. Il 



controinteressato può formulare la propria motivata opposizione entro 10 giorni dalla ricezione 
della comunicazione, durante i quali il termine per la conclusione resta sospeso; decorso tale 
termine, l’amministrazione provvede sull’istanza. Laddove sia stata presentata opposizione e 
l’amministrazione decide di accogliere l’istanza, vi è l’onere di dare comunicazione 
dell’accoglimento dell’istanza al controinteressato e gli atti o dati verranno materialmente trasmessi 
al richiedente non prima di 15 giorni da tale ultima comunicazione. 
Il procedimento di accesso civico deve concludersi con provvedimento espresso e motivato; inoltre, 
il rifiuto, il differimento e la limitazione dell’accesso devono essere motivati con riferimento ai casi 
e ai limiti stabiliti dall’art. 5-bis.  
Nelle ipotesi di mancata risposta entro il termine di 30 giorni (o in quello più lungo nei casi di 
sospensione per la comunicazione al controinteressato), ovvero nei casi di diniego totale o parziale, 
il richiedente può presentare richiesta di riesame al responsabile della trasparenza, che decide con 
provvedimento motivato entro 20 giorni (art.5 comma 7). 
 In ogni caso, l’istante può proporre ricorso al TAR ex art. 116 del Codice del processo 
amministrativo di cui al D.lgs. 2 luglio 2010, n. 104, sia avverso il provvedimento 
dell’amministrazione, che avverso la decisione sull’istanza di riesame. Il richiedente può presentare 
ricorso anche al difensore civico, con effetto sospensivo del termine per il ricorso giurisdizionale ex 
art. 116 del Codice del processo amministrativo (comma 8). 
 
Art.  29  - Responsabilità e sanzioni 
Il RPCT ha il compito di vigilare sull’attuazione di tutti gli obblighi previsti dalla normativa, 
segnalando i casi di mancato o ritardato adempimento al Nucleo di valutazione, all’organo di 
indirizzo politico nonché, nei casi più gravi, all’Autorità Anticorruzione (A.NA.C.) e all’ufficio del 
personale per l’eventuale attivazione del procedimento disciplinare. 
L’inadempimento degli obblighi previsti dalla normativa costituisce elemento di valutazione della 
responsabilità dirigenziale, eventuale causa di responsabilità per danno all’immagine e sono 
comunque valutati ai fini della corresponsione della retribuzione di risultato e del trattamento 
accessorio collegato alla performance individuale dei responsabili di servizio, dei rispettivi settori di 
competenza e dei singoli dipendenti comunali. 
Il responsabile competente non risponde dell’inadempimento se dimostra, per iscritto, al RPCT, che 
tale inadempimento è dipeso da causa a lui non imputabile. 
Il Nucleo di Valutazione attesta con apposita relazione l’effettivo assolvimento degli obblighi in 
materia di trasparenza e integrità ai sensi dell’art. 14 del D.lgs. n. 150/2009. 
Le sanzioni per le violazioni degli adempimenti in merito alla trasparenza sono quelle previste dal 
D.Lgs. n. 97/2016, fatte salve sanzioni diverse per la violazione della normativa sul trattamento dei 
dati personali o dalle normative sulla qualità dei dati pubblicati (Codice dell’amministrazione 
digitale, legge n. 4/2004). 
 

        
 
 
 

 
 


